
«Ho 46 anni e mi trovo, 
non per scelta, a essere so-
lo. Senza offesa, la lettura 
del tuo libretto “Single” 
mi aveva lasciato un po’ 
deluso. Quando poi ho let-
to le tue risposte su questa 
rubrica, con mia grande 
sorpresa ho constatato 
sensibilità e profondità nei 
consigli, che hanno rime-
diato a quella mia piccola 
“delusione”. Posso solo 
constatare la fatica che si 
fa alla mia età a conoscere 
persone nuove e a fare nuo-
ve amicizie, a frequentarsi. 
Io penso che la mia strada 
sia quella del matrimonio e 
nell’attesa vivo sereno, an-

che se ci sono dei momenti 
no. Nel frattempo, faccio 
tesoro delle tue risposte. 
Volevo chiederti: la rubri-
ca “Single” è per single 
“in attesa di...”, per single 
“per scelta”, o tutte due?». 

                            Paolo

Facciamo tutti una gran 
fatica ad uscire dai nostri 
schemi, dalle “gabbie” co-
mode delle nostre vite già 
organizzate, dei nostri im-
pegni. Però, vale sempre 
la pena cercare di farlo. Ne 
parlavamo proprio ieri con 
una cara amica sposata, 
mentre mi riaccompagnava 
a casa con la sua macchi-

na. Delle volte, per lascia-
re che la “persona giusta” 
entri nella nostra vita, bi-
sogna scegliere compor-
tamenti diversi dal solito 
e meno “rassicuranti”, ri-
schiare, buttarsi. Insomma, 
non aver paura del “brivi-
do dell’imprevisto”. A lei 

è capitato così. Attirata più 
dall’idea di conoscere per-
sone nuove che di trovare 
l’amore della vita, all’ul-
timo momento ha disdetto 
una vacanza con le amiche 
di sempre e i loro mariti, 
per partire con un gruppo 
di persone delle quali co-

«Finalmente anche nella politica italiana si vede 
qualche giovane, ma in verità nella vita quotidiana 
c’è poco spazio per noi come si vede dai numeri del-
la disoccupazione giovanile. Anche nell’associazione 
di cui faccio parte, sembra ci lascino fare ma appare 
chiaro che il vero spazio ce lo lasceranno forse in fu-
turo perché, ci dicono, per ora “dovete prepararvi”: a 
che? A diventare vecchi?».

G.A.

Sono d’accordissimo con te: la giovinezza non è 
un’età in cui riscaldare i motori per prepararsi ad una 
futura corsa; anche da giovani si è già “in corsa”. Il 

impatto emotivo, rischia di generare una situazione di 
stallo non solo per voi giovani, ma anche per il dialogo 

vero tra le generazioni. Siamo insieme su questo piane-
ta e insieme possiamo e dobbiamo fare qualcosa oggi!  

Ma qual è il compito della vostra generazione e che 
rapporto avere con coloro che vi hanno preceduti? Il 
card. Martini nel suo Conversazioni notturne a Gerusa-
lemme, affermava che è proprio delle nuove generazioni 
l’essere critici e idealisti, come i “profeti” che non solo 
annunciavano cosa sarebbe avvenuto ma spingevano 
perché ci si incamminasse subito nella nuova direzione. 
Anche Chiara Lubich più volte ha sottolineato la forza 
ideale insita nella nuova generazione vedendo in essa 
quella speciale “parola” che poteva essere un dono unico 
per la generazione matura, la quale, a sua volta, avrebbe 
potuto donare la sua capacità di concretizzare tale spinta, 
inserendola in un progetto più ampio, in una “vision” che 
abbracci il cammino comune.

Ti proporrei, allora, di non lasciarti frenare da quel-
lo che può apparire ineluttabile, ma di buttarti con i 
tuoi coetanei a fare, a proporre, ad impegnarti per 
qualcosa di bello e di grande. Provatelo con tutta l’e-
nergia e l’inventiva che, magari a volte un po’ nasco-
sta, avete dentro di voi e restate aperti al dialogo: in-
sieme potremo fare un mondo migliore.

francesco@loppiano.it
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nosceva solo un ragazzo, e 
-

te. Non tutte le sue amiche 

è partita lo stesso, convinta 
che se non si fosse trovata 
bene, avrebbe sempre po-
tuto prendere il primo tre-
no e tornare a casa. Cosa 
aveva da perdere? Niente. 
E infatti, è stata una vacan-
za bellissima. E quell’uni-

dopo un po’ di tempo, ina-
spettatamente, è diventata 
suo marito. Sai, il consue-
to, quel piccolo mondo che 
ci costruiamo intorno e che 
ci fa compiacere e intristire 
allo stesso tempo... non è il 
mondo, non è la vita vera. 
Sforzarsi di uscire dal re-
cinto ci mette in contatto 
con persone nuove, modi 
di pensare diversi, ci può 
mettere in discussione, agi-
tare le acque della nostra 
anima, farci scoprire altri 
aspetti di noi e, soprattutto, 
incontrare tanti “altri” così 
diversi. È la cosa più arric-
chente. E questo vale per 
tutti, single e non. 

A proposito della tua 
osservazione sulla rubri-
ca... Questa rubrica è per 
tutti. Per chiunque viva 
questa condizione a cau-
sa delle circostanze o per 
scelta. Per chiunque stia 
cercando un amore. Per 
gli amici, per chi voglia 
condividere un consiglio, 
raccontare la propria sto-
ria. Per questo abbiamo 
pensato di cambiare il ti-
tolo, per non rinchiudere 
anche noi le persone in 
categorie. Che ne dici di 
“Parlami d’amore”?

tamarapastorelli@gmail.com

«Cosa si intende per cyberbullismo?».
Emanuela - Verona

Per denominare azioni aggressive intenzionali attraverso strumenti elettronici 
(telefonate o invio di sms con testi o immagini volgari, offensivi o minacciosi, 
diffusione di informazioni private su un’altra persona, anche pubblicando 

utilizzato il termine cyberbullismo. Un fenomeno che coinvolge, sebbene meno 
diffuso del tradizionale bullismo, sempre più preadolescenti e adolescenti.
Mentre i bulli sono studenti, compagni di classe o di istituto conosciuti dalla 

l’inclusione di altri “amici” anonimi. La persona spesso non è neanche a 
conoscenza dell’identità di coloro con i quali sta interagendo e il materiale 
postato può essere, potenzialmente, diffuso in tutto il mondo. I cyberbulli 
tendono a fare online ciò che non farebbero nella vita reale, preferendo usare la 
presunta invisibilità (ogni computer lascia delle impronte che possono essere 

Nel cyberbullismo, la mancanza di rimandi tangibili sul proprio operato – «io 
non posso vedere te» – può ostacolare nel bullo la comprensione empatica della 
sofferenza provata dalla vittima; nel bullismo online chiunque, anche chi è vittima 
nella vita reale o ha un basso potere sociale, può diventare un cyberbullo.
Quasi sempre le azioni prevaricatorie digitali, se denunciate alla polizia 
postale, possono comportare sanzioni penali e amministrative. Scontato dire le 
ripercussioni negative sui ragazzi che subiscono questi atti di prevaricazione e 
violenza psicologica. Se tante scuole e agenzie educative si stanno attrezzando 
con campagne di educazione e sensibilizzazione, i genitori non possono, con 

che i loro ragazzi possano diventare bulli o vittime online.
spaziofamiglia@cittanuova.it

di Maria Rosa Pagliari
BAMBINI E MEDIA

Bullismo digitale
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